Percorso formativo per collaboratori della catechesi diocesana

“Nella gioia del Vangelo” (Monopoli [BA) 26-29 giugno 2014)
Comunicazione e capacità di narrare la fede – Monopoli 28 giugno 2014 (h 15:30-19:00)
Raccontarsi nella fede oggi: perché/come
L’approccio narrativo-autobiografico nella catechesi e nella formazione ecclesiale
Indicazioni di programma e di svolgimento della sessione formativa
A cura di Marta Lobascio – Mariella Pipoli – Pio Zuppa (Istituto Pastorale Pugliese – Molfetta)
“La prima  e fondamentale competenza del catechista è la capacità di annuncio e di narrazione. Il racconto tesse la trama delle esperienze e ne fa prendere coscienza, così che l’esperienza esiste veramente quando si racconta. In tal modo il catechista  non racconta più una semplice storia, ma piuttosto l’intima storia della propria vita” 

A tema del pomeriggio di formazione è posto la narrazione di sé (detta anche narrazione autobiografica), considerata come approccio pedagogico e modello di proposta formativa per le attuali comunità cristiane, perché tornino a raccontarsi nella fede oggi. La riflessione, posta all’interno del percorso “Nella gioia del Vangelo”, si propone di favorire un approfondimento e un confronto sul senso della “svolta narrativa e autobiografica” in atto nell’oggi culturale ed ecclesiale, a partire dall’esperienza ovvero dalle proprie storie di vita e di fede vissuta, per cogliere le caratteristiche più significative di tale svolta e, al tempo stesso, sperimentare perché e come, in ordine alla catechesi e alla formazione ecclesiale, l’approccio autoriflessivo e autobiografico ne potrebbe in concreto favorire un efficace e gioioso rinnovamento.

Presentazione della proposta e avvio della sessione in plenaria
A. Verso l’approccio narrativo-autobiografico: le ragioni di una “svolta”… 
· Esplorazione autonarrativa iniziale “Quella volta che…” (Scheda di lavoro/1) – e successivo confronto in gruppo con i saperi (cf Scheda/2: “Le 4 parole-chiave della narrazione”). Tempo a disposizione: 1 h circa.
· “Dentro la mia storia di formazione” (Scheda di lavoro/3) - Esercitazione individuale e condivisione in triadi con successivo confronto in gruppo. Tempo a disposizione: 1 h circa.
· Breve restituzione sull’esperienza vissuta nel laboratorio di gruppo. (I partecipanti si esprimono con echi liberi sul vissuto che, nel qui/ora, ciascuno/a si porta dentro, al termine dell’unità di lavoro). 

Tempo complessivo a disposizione: 2 h.
Break (20’)
B. Raccontarsi nella fede: tra andragogia e mistagogia…
In plenaria: intervento di sintesi e di confronto con i saperi (cf Scheda/4: “Tra andragogia e mistagogia: il senso dei una scelta in campo ecclesiale”).
Tempo a disposizione: ¾ h.
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Le 4 “parole-chiave” della narrazione

Quadro di riferimento tra contesto e proprietà

I. Narrazione: contesto generale, radici, ambiti di riferimenti

Perché la narrazione? E come mai proprio in termini  di “paradigma” di rinnovamento nella formazione? 
· I primi e maggiori sviluppi risalgono, e vanno certamente accreditati, all’area storica e letteraria. A monte dell’attuale ricerca: il paradigma qualitativo nelle scienze umane e sociali
 e,  tra gli autori di riferimento, Ferrarotti e Pineau.

· Ambiti particolari di riferimento in pedagogia della formazione:

· La narrazione come letteratura: versante narratologico (ambito critico-letterario)

· La vita come narrazione: versante antropologico (ambito pedagogico-autobiografico)

[Cf. FORMENTI  L., La formazione autobiografica. Confronti fra modelli e riflessioni tra teoria e prassi, Guerini e Associati, Milano 1998]
 

II. Narrazione: tra aspetti definienti e proprieta’ essenziali

Le quattro “parole-chiave” della narrazione sono: interpretazione, senso, connessione, azione. E la vita come password che le riassume tutte.

· Qualità ermeneutico-interpretativa, più che descrittiva [ = Narrazione è interpretazione…./ Chi narra non descrive ma interpreta ]
· Attribuzione di senso [ = … è dare senso / Chi narra cerca e dà senso … ]
· Nodo “critico”: la trama nella centralità della crisi [ = … è mettere in rete … / Chi narra passa dal caos al cosmos, cerca una trama, conNETte …]
· Proprietà ‘prassica’ o pratica: azioni, non concetti [= … è azione che dà vita / Vive chi narra]
Narrare per (aiutare a) vivere / Vivere per narrare

Bibl.: Bruner J. L’interpretazione narrativa della realtà, in Id., La cultura dell’educazione. Nuovi orizzonti per la scuola [1996], Feltrinelli, 19984, 145-164 (precedentemente, con qualche variazione, anche in Ammaniti M. – Stern D.N. (a cura), Rappresentazioni e narrazioni [1991], Laterza, Roma-Bari 19972 , 17-42; “La Costruzione narrativa della ‘realtà’”); Smorti  A., Il pensiero narrativo. Costruzione di storie e sviluppo della conoscenza sociale, Giunti, Firenze 1994, 92-104: “Pensiero narrativo e pensiero paradigmatico” (spec. lo schema di p. 92); M. Lobascio, Raccontarsi nella comunità ecclesiale. Esperienze di formazione in Puglia, in Zuppa P. – Ramirez S. (a cura), Autobiografia e formazione ecclesiale, VivereIn, Roma 2006, 101-132; Zuppa P., Comunità che (si) raccontano. Autobiografia e formazione ecclesiale: verso un “nuovo” orientamento teorico/pratico in teologia pastorale/scienze della formazione ecclesiale, in AICa, Formazione e comunità cristiana. Un contributo al futuro itinerario, a cura di L. Meddi, Urbaniana University Press, Roma 2006, 239-262.
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La mia storia di formazione…
In genere, nei gruppi e nelle comunità – come, del resto, in ogni organizzazione - non vi è spazio per un progetto che abbia il significato, la possibilità e il valore di un effettivo cambiamento (di un cambiamento autentico e non simulato), se non ritornando proprio alle vicende e alle storie dei singoli: se non recuperando queste vicende e queste storie nell’universo dei significati individuali prima che in quello delle strategie organizzative

Ripenso alla mia storia di formazione e/o di catechista e mi chiedo: “Che tipo di formazione ho vissuto? Che tipo di formazione ho messo in atto?”.

Rivisito momenti e situazioni che hanno segnato la mia storia di “formato”, ne prendo coscienza e - dall’interno di essa - “tiro fuori” (e-duco), sottolineo, assieme a ciò che ritengo ancora valido per oggi, il senso e il valore che hanno avuto gli altri, il “gruppo”, ecc.

Ricordo una di queste situazioni e la racconto brevemente:

· Dove sono le mie radici formative …

· Ricordo, in particolare, tre “mentori” e ad ognuno attribuisco una “perla” di saggezza (che porto ancora con me) …

· Quella volta che mi sono sentito/a catechista e formatore …

In piccoli gruppi da tre - formati spontaneamente– ci raccontiamo le scoperte e/o le consapevolezze del “qui e ora”, quindi identifichiamo qualche “perla” da valorizzare e alcuni “sassi” da buttare.
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L ’approccio autobiografico: tra andragogia e mistagogia

I - Perché in educazione degli adulti e nella formazione (andragogia)

C’è un rapporto strettissimo tra autobiografia e formazione. A monte – tra gli orientamenti sottesi - la narrazione, come dimensione fondamentale e insopprimibile del pensiero umano (J. Bruner)
 e un modo diverso e nuovo di interpretare e impostare la realtà, di pensare ed esprimere la globalità, orientato a creare nuovi spazi, per abitarli, per definire nuovi ritmi e nuove appartenenze, per cogliere il loro aspetto ambivalente, per accompagnare momenti di crisi e cercare nuovi sistemi di orientamento.

Il metodo autobiografico esprime “una modalità formativa peculiare dell’educazione degli adulti”.
 Riscoprire di avere una storia – e trovare le parole per dir(se)la – attiva il processo del rimembrare e del ricordare. Rigenera il senso di unicità, di autocostruzione nel tempo. Apre a “un futuro potenzialmente diverso dal presente, un tempo della possibilità, della realizzazione di sogni”.
 
Oltre all’istanza antropologica/pedagogica,
 vi troviamo declinate tra le principali finalità che caratterizzano l’approccio autobiografico nella formazione:

· Metacognizione

· Autoformazione

· Motivazione
II - Perché nella prassi pedagogico-pastorale delle attuali comunità ecclesiali (mistagogia)

E’ possibile rinvenire almeno tre ordini di ragioni: storico-contestuale, la prima; teologico-pastorale, la seconda; pedagogico-ecclesiale, la terza
.
· Kairologia - Si tratta di un’urgenza particolarmente sottolineata e reclamata oggi ma che non è dissimile da quella già K. Rahner, in senso kairologico, aveva formulato riguardo all’esigenza di un’azione pastorale mistagogica
.

· Integrazione fede/vita - Come la tradizione più antica della Chiesa ricorda, l’annuncio cristiano - senza trascurare la conoscenza razionale sistematica - è esperienza che trova il suo culmine nella professione di fede.“Non è solo la fides quae creditur, quella degli enunciati, che alimenta il credente, ma anche la fides qua creditur, la fede vivente dell’innumerevole schiera dei testimoni di santità. Ciò implica il superamento sul piano teologico di una considerazione puramente “noetica” della parola della fede, accompagnando la stessa riflessione teologica a ricentrarsi positivamente sul rapporto pensiero-vita, a riqualificarsi anche come “teologia vissuta” o “del vissuto” (NMI 27), a ritenere la vita di fede degna e capace di riflessività teologica. 

· Testimonianza – Sul piano pedagogico-pastorale l’approccio autobiografico può offrire una riconsiderazione genetica (più che etica) della cifra ”testimoniale” in ordine alla qualità dell’annuncio medesimo (EN 41). Come, del resto, è stato agli inizi dell’esperienza cristiana.
Per concludere - Lo affermava Severino Dianich, qualche anno fa, intervenendo in un convegno sulla “nuova evangelizzazione”: “Oltre che a raccontare Gesù, dovrò anche raccontare di me. Il mio sarà un atto di evangelizzazione quando racconterò che credo che Gesù è risorto. E se credo che egli è risorto, avrò anche da raccontare come la sua vita e la sua storia contano per me. In una parola dovrò raccontare che io credo, raccontare la storia della mia fede, raccontare che per la fede faccio certe cose, che altrimenti non farei. Ecco che allora il discorso si allarga: dal puro Vangelo al Vangelo recepito, vissuto e trasmesso. Non si annuncia il Vangelo senza raccontare di Cristo e allo stesso tempo senza raccontare di sé”.

� Ufficio Catechistico Nazionale, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana. Formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi [2006], n. 28. In particolare, cf di recente - nei nuovi orientamenti approvati dall’ultima Assemblea Cei - il cap. IV su “Testimoniare e narrare. Formare servitori del vangelo”, che mons. Semeraro, nella presentazione all’Assemblea Cei, ha definito “di fatto il capitolo più innovativo” (� HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it/ucn/siti_di_uffici_e_servizi/ufficio_catechistico_nazionale/00052305_CEI_ASSEMBLEA_GENERALE___APPROVATI_GLI_ORIENTAMENTI_PER_L_ANNUNCIO_E_LA_CATECHESI.html" �http://www.chiesacattolica.it/ucn/siti_di_uffici_e_servizi/ufficio_catechistico_nazionale/00052305_CEI_ASSEMBLEA_GENERALE___APPROVATI_GLI_ORIENTAMENTI_PER_L_ANNUNCIO_E_LA_CATECHESI.html�). 


� Cf. POMI M., Per un profilo sociologico della qualità. Annotazioni fenomenologiche, in “Orientamenti pedagogici” 46, 1999, 39-58 (bibl.).


� Cf FERRAROTTI F., Storia e storie di vita [1981], Laterza, Roma-Bari 19973; PINEAU G.- LE GRAND J.L., Les histoires de vie [1993], Presses Universitaires de France, Paris 19962 e PINEAU G. – JOBERT G. (a cura), [Les] Histoires de vie, 1: Utilisation pour la formation [2000] - 2: Approches multidisciplinaires [1993], L’Harmattan, Paris 1989.


� Tra i diversi modi di intendere/parlare di narrazione, la Formenti distingue (e definisce) due modalità base: l’approccio narratologico e l’approccio narrativo. “Il primo si declina originariamente a partire dalle scienze del linguaggio, come l’analisi del racconto in quanto testo, e poi nelle scienze psicologiche come studio di un pensiero narrativo distinto da quello paradigmatico, logico-razionale e oggettivante. […]. Questo modo di affrontare il testo identifica la narrazione in sé, come oggetto, enucleandone le strutture portanti, gli elementi costitutivi, le tematiche. […]. Approccio quindi statico, nel quale permane la distinzione netta tra vita e testo […]. Non a caso gli strumenti psicologici dell’approccio testuale sono gli ‘schemi’, i ‘copioni’ o scripts e i paini che permettono di ordinare orizzontalmente e verticalmente il nostro narrare entro strutture organizzate. […]. Un approccio narrativo o narrativista mira invece a svelare i processi generativi della narrazione, e questo sia nell’imporsi di ricostruire i percorsi e vissuti individuali del significare, sia nel voler comprendere, in un’accezione più interattiva, socio-culturale e sistemica, come il mondo dell’esperienza sia discorsivamente costruito in pratiche linguistiche consensuali. Fenomenologico da un lato, costruttivista dall’altro, ma in quanto nodo di interazioni sensate”. La distinzione è condivisa e ripresa anche da FABBRI D., Narrare il conoscere. Appunti per una epistemologia della formazione, in KANEKLIN C. – SCARATTI G. [a cura], Formazione e narrazione. Costruzione di significato e processi di cambiamento personale e organizzaztivo, Raffaello Cortina, Milano 1998, 5-20, qui 15.


� G. P. Quaglino, Psicodinamica della vita organizzativa. Competizione, difese, ambivalenza nelle relazioni di lavoro [1996], Raffaello Cortina, Milano 20022, 3.


� Cf . P. Zuppa, Raccontarsi per raccontare: perché. Verso “nuovi” orizzonti per la formazione ecclesiale/1, in “Catechesi” 77, 2007-2008, 4, pp. 26-41.


� L. Formenti – I. Gamelli, Quella volta che ho imparato. La conoscenza di sé nei luoghi dell’educazione, Raffaello Cortina, Milano 1998, 109-136 [= “Divenire adulti: la ricerca come formazione”], qui 120. Per quello che segue ci riferiamo particolarmente a questo cap. della Formenti. Per un approfondimento più ampio sull’approccio autobiografico in educazione degli adulti (in particolare): Ead., La formazione autobiografica. Confronti tra modelli e riflessioni tra teoria e prassi [1998], Guerini Studio, Milano 2000 (con bibl.) e, tra gli altri, J.S. Bruner, Autobiografia. Alla ricerca della mente [1983], Armando, Roma 1984; D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina, Milano 1996; V. A. Baldassarre – L. Di Gregorio – A. Ch. Scardicchio, La vita come paradigma. L’Autobiografia come strategia di Ricerca-Form-Azione, a cura di V.A. Baldassarre, Edizioni dal Sud, Modugno (Ba) 1999; M. Castiglioni, La ricerca in educazione degli adulti. L’approccio autobiografico, con un saggio introduttivo di D. Demetrio, Unicopli, Milano 2002 (bibl.)


� Ivi, 121. Come sostiene M. Knowles, La formazione degli adulti come autobiografia. Il percorso di un educatore tra esperienza ed idee [1989], intr. e ediz. it. a cura di L. Formenti, Raffaello Cortina, Milano 1996, gli adulti che accedono a una proposta di formazione non hanno solo “bisogni di apprendimento”, certamente importanti per comprendere le risorse e le motivazioni in entrata. Hanno anche desideri, “per lo più inespressi, basati su realtà mitiche o mitizzate, su (im)possibili sogni di appartenenza e modelli di identificazione”. Non è secondario il fatto che, nell’adulto che si forma, “il desiderio di apprendere nasce da un desiderio di essere, e di essere forse altro da ciò che si è” (Formenti – Gamelli, Quella volta che ho imparato, cit.).


� Dire di sé, sul piano formativo, non è un semplice esercizio di scrittura finalizzato – come normalmente si pensa negli ambienti ecclesiali – all’autocompiacimento. E’ servizio alla persona, in primo luogo. Alla base vi è declinato un preciso modello pedagogico che pone, al centro, il soggetto e la sua storia di vita. E’ un servizio alla persona, perché aiuta a riflettere e a pensare, a fare memoria del passato ma anche a intuire (intus-legere) il futuro nascosto tra le pieghe, non accolte, della propria esistenza. Cf A. Binz –  R. Riber, Récits de vie, récits de pratique e leur place dans la formation, in G. Adler (a cura), Récit de vie et pédagogie de groupe en formation pastoral, L’Harmattan, Paris 1994, 31-37, qui 31 (cf anche p. 61); P. Zuppa, Raccontarsi. Narrazione e autobiografia come formazione: tra andragogia e mistagogia, in AICa, Catechesi e formazione. Verso quale formazione a servizio della fede?, a cura di S. Calabrese, LDC, Leumann (To) 2004, 139-148.


� Per quello che segue, cf P. Zuppa, Comunità che (si) raccontano. Autobiografia e formazione ecclesiale: verso un “nuovo” orientamento teorico/pratico in teologia pastorale/scienze della formazione ecclesiale, in P. Zuppa – R. Ramirez (a cura), Autobiografia e formazione ecclesiale. Atti del seminario di studi (Fasano, 12 marzo 2005) in collaborazione con Associazione Italiana Catecheti e Libera Università di Anghiari, VivereIn, Roma 2006 [� HYPERLINK "http://www.istitutopastoralepugliese.org" �www.istitutopastoralepugliese.org�.], pp. 63-87, qui 77-87: “Dentro la prassi della comunità cristiana. L’autobiografia come formazione” o, con qualche variazione, Id., Raccontarsi per raccontare: la prospettiva autobiografica, in “Catechesi” 77 (2007-2008) 5, pp. 56-69.


� K. Rahner, Sulla teologia del culto divino [1979], in Id., Sollecitudine per la Chiesa. Nuovi Saggi VIII, Paoline, Roma 1982, pp. 271-283, qui 281-282.  In altri termini, prosegue Rahner, “occorre mostrare che colui che chiamiamo Dio è già da sempre là come offerta infinita, come amore silente, come futuro assoluto e che anzi è già da sempre accolto ovunque un uomo ha infranto con la fedeltà alla propria coscienza le mura carcerarie del proprio egoismo”. Cf anche  V. Angiuli, La recezione del concilio vaticano II e la “svolta mistagogica” della pastorale. “Ut mysterium paschale vivendo exprimatur”, in “Orientamenti pastorali” 55, 2007/11, pp. 8-44, qui 30-31 [= “Mistica come esperienza esistenziale-vitale del mistero di Cristo”]) e P. M. Zulehner, Pastorale mistagogica, in Id., Ci previeni con la grazia. A colloquio con Karl Rahner per una teologia della pastorale [1984], Città Nuova, Roma 1987, pp. 41-120 e Id., Von der Versorgung zur Mystagogie. Theologische Implikationen seelsorglicher Praxis, in “Lebendige Seelsorge” 33, 1982, pp. 177-182.


� S. Dianich, Dare la parola al mondo: il mondo soggetto di evangelizzazione, in AA.VV., Nuova evangelizzazione. La discussione – le proposte, a cura di E. Franchini e O. Cattani, Dehoniane, Bologna 1990, pp. 95-107, qui 104.





